
NEL MONDO 

La maggioranza del partito locale vota 
per Tindipendenza da Mosca 
Aperta una «fase di transizione» 
prima di decidere la rottura definitiva 

In Lituania sembra regnare la calma 
Il leader dei nazionalisti ai cittadini: 
«Non sparate sui carri armati» 
Il capo dell'esercito: «Non creare caos» 

Sfida a Gorbaciov anche dall'Estonia 
I comunisti di Tallinn rompono i legami con il Pcus 
Il Partito comunista dell'Estonia ha seguito l'esem
pio dei lituani e si è staccato dal Pcus. Aperta una 
«fase di transizione» sino al prossimo congresso di 
ottobre. Il capo dei nazionalisti di Vilnius, ..and-
sberghis, invita i cittadini a «non sparare sui carri 
armati». Ma la situazione è calma e il comandante 
in capo dell'esercito ribatte: «Fa la vittima per agi
tare l'opinione pubblica». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIRQiOSERQI 

•*• MOSCA. L'estremo ap
pello di un inviato del Crem
lino, Andrei Ghirenko, della 
segreteria del Pcus, ad evita
re le «disastrose conseguen
ze» di una spaccatura è ca
duto nel vuoto. Il partito co
munista dell'Estonia si è divi
so, al termine di un congres
so drammatico, e la maggio
ranza ha scelto di seguire la 
strada dell'indipendenza 
rompendo i vecchi legami 
con il Comitato centrale di 
Mosca. Ma è stato stabilito di 
avviare una «fase di transizio
ne» che attenderà le decisio
ni del 28esimo congresso del 
Pcus a luglio. Successiva
mente, ad ottobre, si svolgerà 
un altro congresso in Esto
nia. Nonostante la scelta del
l'autonomia, la minoranza è 
rimasta dentro il partito in at
tesa delle prossime scaden
ze. 

Dopo Vilnius, ecco dun
que Tallinn. E la tensione au
menta nella regione prebalti-
ca anche se la nuova scissio
ne, dopo quella dei lituani di 
Brazauskas, non dovrebbe 
portare automaticamente al
ia conseguente proclamazio
ne di indipendenza della re
pubblica. I comunisti estoni 
•indipendenti», capeggiati da 
Vaino Valias che è stato rie
letto, non vogliono seguire, 
in questo caso, la cosiddetta 
•variante Lituania». Pensano, 
infatti, di procedere attraver
so un periodo di negoziati 
con Mosca prima di compie
re il fatidico passo della se
cessione. Perlomeno, queste 
sono le intenzioni, ma biso
gnerà attendere la conferma 
in questa settimana quando 
si riunirà, dopo le elezioni, il 
nuovo parlamento. Alla 
spaccatura del partito estone 
si è arrivati nella notte tra sa
bato e domenica, al termine 
di tre giorni di lavori congres
suali durante i quali si sono 
confrontati, senza mezzi ter
mini, i fautori della formazio
ne di un nuovo partito e la 
forte minoranza di delegati 
di nazionalità russa, assolu
tamente fedeli al partito cen
trale. Il congresso estone ha 
approvato con 432 voti la de
cisione di staccarsi dal Pcus, 
con soli tre voti contrari e sei 
astensioni. Ma almeno 250 
delegati, appunto di etnia 
russa, non hanno partecipa
lo intenzionalmente al voto. 

Mentre i comunisti estoni 
prendevano la loro storica 
decisione, il leader naziona
lista della Lituania, Vitautas 

Landsberghis, invitava i suoi 
cittadini a «non lasciarti pro
vocare dalla forza e a non 
sparare con i fucili contro i 
carri armati». La dìchUirazio-
ne, rilanciata dal giornale te
desco Bild. ha autorizzato a 
pensare che per le strade di 
Vilnius e della Lituania vi fos
se un confronto tra gente e 
militari. Ma sinora nulla di 
questo, per fortuna, è avve
nuto. I carri armati e gli altri 
mezzi militari, sopraggiunti 
nella notte di venerdì sotto gli 
occhi dei deputati ancora 
riuniti nella sede del Parla
mento, non stazionano per 
le vie ma si sono acquartiera
ti nelle caserme o disposti 
lungo il confine dopo la defe
zione di centinaia di soldati e 
il disimpegno di numerosi 
funzionari. Molti soldati di
sertori si sarebbero rifugiati 
nelle chiese, in ospedali psi
chiatrici per sfuggire alle ron
de. 

Landsberghis è tornato a 
lamentare la «guerra psicolo
gica» che Mosca e Gorbaciov 
gli avrebbero scatenato con
tro: «Ci possono annientare, 
possono creare un governo 
fantoccio - ha aggiunto - ma 
non potranno sopprimere il 
nostro desiderio di libertà». Il 
capo lituano ritiene che Mo
sca stia facendo di tutto per 
provocare e una di queste 
manifestazioni viene vista 
nell'ondata di arresti che 
hanno interessato i giovani di 
leva che non sono riusciti a 
nascondersi in luoghi sicuri. 

A Landsberghis ha replica
to il comandante in capo del
l'esercito sovietico, il genera
le Valentin Varennikov. Dalle 
pagine di Sovetskaja Rossija, 
Varennikov ha dichiarato 
che la «dirigenza sovietica e i 
militari stanno dimostrando 
estrema moderazione nel
l'attesa che le autorità lituane 
finalmente comprendano 
che l'unica strada è quella 
democratica e non quella In
trapresa». Il generale ha ac
cusato il leader nazionalista 
di «vittimismo» ad uso e con
sumo dell'Occidente ed ha 
recisamente negato «pressio
ni dei militari» nei confronti 
di Landsberghis il quale non 
farebbe altro che «agitare l'o
pinione pubblica e presen
tarsi come offeso e vittima». 
L'alto ufficiale è passato al 
contrattacco denunciando, 
piuttosto, l'azione del movi
mento nazionalista «Sajiu-
dis», i cui aderenti «stanno 
apertamente costituendo 

un'armata», una sorta di ban
da di «legionari», di veri mili
tanti per i quali si stanno pre
disponendo tutte le condi
zioni materiali per operare, a 
cominciare dalle divìse. Il ca
po dell'esercito ha, inoltre, ri
torto l'accusa della «guerra 
psicologica». Se di questo si 
tratta, a parere del generale 
Varennikov, la pressione è 
esercitata nei confronti dei 
dissidenti, dei comunisti che 

sono rimasti fedeli al Pcus. 
Uno degli esponenti di que
sto partito comunista, Valen-
tinas Lazutka, primo segreta
rio del comitato cittadino di 
Vilnius, ha rivelato che la 
nuova dirigenza lituana ha 
espropriato il palazzo delta 
scuola di partito asserendo 
che l'immobile è ormai di 
proprietà della Repubblica. 
«Noi - ha dichiarato Lazutka 
- non intendiamo disarmare 

perché l'oggettiva situazione 
che si è creata ci impone di 
continuare il nostro lavoro». 

A Vilnius, nella notte di sa
bato, si sono riuniti i rappre
sentanti dei movimenti na
zionali di Lituania, Lettonia 
ed Estonia. In un appello è 
stato chiesto a Mosca di fer
mare «l'intimidazione e la 
pressione contro la Lituania» 
ed è stata concordata una 
unità di azione in difesa del

l'indipendenza e della sovra
nità delle repubbliche balti
che. 

Dal Cremlino Gorbaciov 
anche ieri ha proceduto a 
definire il «consiglio presi
denziale», quel nuovo orga
nismo costituzionale che ha 
il compito di collaborare alle 
questioni di politica estera e 
intema e «per assicurare la si
curezza del paese». Dopo le 
prime dieci nomine di saba

to, ieri sono stati nominati al
tri cinque membri: il ministro 
dell'Interno Bakatin, it presi
dente del Soviet dell'unione 
Primakov, il capo del diparti
mento affari generali del 
Pcus Boldtn, uno dei segreta
ri di Kiev Revenko e il vice
presidente dell'Accademia 
delle scienze Osipian. Tra gli 
altri dieci componenti vi so
no il ministro Shevardnadze 
e il capo del «Kgb». 

Un convoglio 
di carri armari 
sovietici m 
movimento 
rattra notte In 
una zona a 
nord del centro 
di vilnius 

Il Papa esorta a trovare in Lituania 
«una soluzione giusta e pacifica» 
Giovanni Paolo li lancia un appello «affinché la 
questione lituana trovi una giusta e pacifica solu
zione con un dialogo sincero e nel quadro del
l'ordinamento internazionale». Il pontefice auspi
ca che «Dio dia luce e forza a tutte le persone 
dalle quali dipende questa soluzione». Ribaditi i 
legami plurisecolari tra la nazione lituana e la se
de apostolica. 

ALCESTE SANTINI 

• I CITTÀ DEL VATICANO. 
L'invito rivolto ieri dal Papa 
ha per destinatari, prima di 
tutti, i lituani «in nome del 
plurisecolare legame tra la 
nazione lituana e la fede 
apostolica», l'Urss e la comu
nità intemazionale, perché 
prevalgano le ragioni del ne
goziato rispetto ad ogni altra 
soluzione che sarebbe disa
strosa per tutti. 

Per sottolineare che il cuo
re della Santa sede è con il 
popolo lituano, Giovanni 

Paolo 11 ha ricordato che nel
le grotte della Basilica di San 
Pietro si trova una cappella li
tuana come segno di un le
game antico che risale al 
1386 quando la Lituania di
venne cattolica. Papa Wojty
la ha ricordato pure che nel 
1984, in occasione del 500° 
anniversario della morte di 
San Casimiro, patrono della 
Lituania, avrebbe voluto re
carsi a Vilnius, ma - ha rile
vato - «non mi è stato dato 
allora di partecipare a questa 

celebrazione in terra litua
na». Papa Wojtyla denunciò, 
allora, il fatto che non gli fos
se consentito neppure di far
si rappresentare dal segreta
rio di Stato, cardinale Agosti
no Casaroli. Ma per essere 
egualmente vicino al popolo 
lituano Giovanni Paolo 11 ce
lebrò quell'avvenimento nel
la basilica di San Pietro attor
niato dai rappresentanti de
gli episcopati europei. Erano 
tempi in cui a Mosca non c'e
ra ancora Gorbaciov e non 
era iniziata la perestrojkache 
ha impresso una svolta an
che ai rapporti tra lo Stato e 
la Chiesa in Urss ed ha con
sentito di ripristinare relazio
ni diplomatiche tra il gover
no sovietico e la Santa sede 
dopo lo storico incontro del 
primo dicembre 1989 in Vati
cano tra il Papa e Gorbaciov. 

Ma proprio perché la si
tuazione è cambiata e, dopo 
73 anni, si sono aperte nuove 

possibilità per la presenza 
delle comunità cattoliche 
nelle varie Repubbliche so
vietiche, e si stanno creando 
le condizioni per la costru
zione di una casa comune 
europea nel pieno rispetto 
delle identità nazionali, biso
gna agire, secondo il Papa, 
con saggezza perché il pro
cesso politico del dopo-Yalta 
possa svilupparsi senza bat
tute d'arresto o pericolose in
voluzioni che non giovereb
bero a nessuno. D'altra par
te, dovrebbe partire nei pros
simi giorni per Mosca il nun
zio monsignor Francesco Co-
lasuonno, il quale ha 
ricevuto dal Papa già l'incari
co di svolgere una mediazio
ne per la delicata questione 
lituana. Di qui l'appello del 
Papa a ricercare «una giusta 
e pacifica soluzione» che 
non prescinda dai diversi fat
tori in gioco che suggerisco
no di essere realisti ed equili
brati. 

Giovanni Paolo II ha solle
citato ieri la comunità inter
nazionale anche per «le pe
nose condizioni in cui versa
no le popolazioni eritree pro
vate dalla guerra, dalla fame 
e dalle malattie», invitando le 
autorità di quel paese a per
mettere l'invio di soccorsi. 

Abbiamo, inoltre, appreso 
che il governo ungherese ha 
trasmesso alla Santa sede 
(come ai firmatari dell'atto 
finale di Helsinki) una nota 
per sollecitarne la «coopera-
zione» perché i diritti della 
minoranza ungherese in Ro
mania vengano garantiti dal 
nuovo governo di Bucarest a 
suo tempo dissociatosi dal 
famigerato piano di Ceause-
scu per distruggere i villaggi 
della Transllvania. I recenti 
fatti di Tirgu Mures hanno fat
to, invece, riemergere quei 
•nazionalismi esasperati» 
che Giovanni Paolo II in più 
occasioni ha avuto modo di 
condannare. 

Il Pc bulgaro 
si chiamerà 
Partito 
socialista 

Il Partito comunista bulgaro (nella foto il leader Mladcnov) 
progetta di cambiare il suo nome in Partito socialista cosa 
che potrebbe rappresentare un brutto colpo per una forma
zione dell'opposizione che porta lo stesso nome. Il giornale 
del Partito comunista Rabotnkhesko Delo ha scritto ieri che i 
risultati provvisori di un referendum svolto la scorsa settima
na indicano che l'SS per cento dei membri del partito sono 
favorevoli al cambiamento. Nello scorso dicembre era già 
stato fondato un partito socialista di opposizione. 

Migliaia di mongoli hanno 
manifestato ien nella capita
le Ulan Bator, accusando i! 
regime al potere di non ave
re onorato le promesse di 
adottare rapidamente rifor
me democratiche in Mongo
lia e chiedendo lo sciogli
mento del Parlamento. La 

dimostrazione, che si è svolta senza incidenti in piazza Su-
khe-Bator. presso la sede del governo, avviene a due giorni 
dalla decisione del Parlamento mongolo di mettere Ime al 
ruolo dirigente del Partito rivoluzionario del popolo mongo
lo (comunista) dopo 66 anni di potere, aprendo cosi vir
tualmente la via al pluralismo. Quella di ieri è stata la secon
da dimostrazione, come numero di partecipanti, a lavoro 
della democrazia da quando il movimento di opposizione al 
governo di Ulan Bator ha fatto la sua comparsa nel dicem
bre scorso. 

Mongolia: 
manifestazione 
per scioglimento 
del Parlamento 

Nixon 
pentito 
per lo scandalo 
«Watergate» 

L'ex presidente americano 
Richard Nixon (nella foto) 
in un suo nuovo libro di me
morie di cui il Time fornisce 
anticipazioni, ha detto di ac
cettare le accuse di aver commesso un «errore madornale» 
per aver chiesto alla Cia di sviare l'inchiesta sullo scandalo 
Watergate. Tuttavia Nixon, 77 anni, continua a sostenere di 
essere rimasto «vittima di uno sporco inganno» attribuendo 
la colpa della sua caduta ad «una politica di vendetta dei 
miei amici». Nel suo nuovo libro, intitolato «In the arena», Ni
xon scrive: «Ho commesso un imperdonabile errore nel se
guire le raccomandazioni di alcuni membri del mio staff, tra 
i quali qualcuno, come ho appreso dopo, aveva un persona
le interesse a coprire I fatti». 

Ieri erano in corso a Melilla 
le elezioni politiche, ripeti
zione di quelle generali te
nute in tutto il paese il 29 ot
tobre 1989.1 nsultati decide
ranno se il partito socialista 
disporrà della maggioranza 

• » » « » a a i i w i _ H assoluta alla camera dei de
putati, e per questo assumo

no un importante significato politico nazionale. Il Psoc ha 
ottenuto nelle generali del 29 ottobre 175 seggi in Parlamen
to, esattamente la metà di quelli disponibili (350). Aveva 
conseguito, in più, anche il seggio in palio a Melilla - e quin
di la maggioranza assoluta - ma i partiti all'opposizione 
hanno presentato ricorso adducendo a motivo vistosi brogli 
elettorali. Il Psoe aveva vinto II seggio di Melilla con uno scar
to di 510 voti nei confronti del «Partito popolare» (destra) su 
33.000 elettori. 

Spagna: 
elezioni 
politiche 
a Melilla 

Scosse di 
terremoto 
in Costarica: 
6,9 scala Richter 

Un violento terremoto ha 
colpito il Costarica causan
do danni e panico fra la pò- ' 
polazione. Non si ha notizia 
di vittime. La scossa più forte 
di intensità pari a 6.9 gradi 
della scala Richter, è stata 

• » » B I » » » » » B B Ì avvertita alle 7,23 ora locale 
(le 15,23 italiane). A San Jo

sé, la capitale, la gente si è riversata nelle strade mentre da-
gli edifici cadevano pezzi di intonaco, cornicioni e vetri, 

lanneggiata anche l'antica chiesa di La Mercede. L'isituto 
geologico di Golden, nel Colorado, ha localizzato l'epicen
tro nell'oceano. 128 chilometri a sud-ovest d! San José. 

L'eurodeputata britannica 
conservatrice, Margaret Daly 
ha addentato la mano del 
deputato dell'estrema destra 
francese Martincz in un im
pelo d'ira nella giornata 
conclusiva dell'assemblea 

_ _ _ > _ • » _ _ paritetica del Parlamento 
europeo e dei 66 paesi Acp 

(Africa, Caraibi e Pacifico) che si è svolta a Port Moresby, la 
capitale della Papua Nuova Guinea, da lunedi 19 a venerdì 
23 marzo. La signora Daly ha avuto venerdì un diverbio con 
il deputato francese Martinez su uno dei pulmini messi a di
sposizione dall'organizzazione per una gita turìstica al par
co nazionale di Port Moresby. Il marito, che l'aveva accom
pagnata in Nuova Guinea, é accorso in suo aiuto ed ha avu
to una collutazione con Martinez. La deputata inglese a que
sto punto ha morso la mano del parlamentare e non l'ha 
mollato fino a quando non sono intervenuti altri deputati 
che l'hanno indotta a cedere la presa. La mano di Martinez 
ha sanguinato per diversi minuti per profonde escoriazioni. 

VIRGINIA LORI 

Deputata 
britannica 
«addenta» 
collega francese 

Vendette armene riaccendono il conflitto etnico: sterminata una famiglia 

Bande annate contro i villaggi 
Nove morti nell'Azerbaigian 
S'infiamma ancora il conflitto etnico fra armeni e 
azeri nell'Azerbaigian sovietico. Nove persone sono 
state uccise ieri in tre villaggi in seguito ad attacchi 
di bande armate di armeni. L'episodio più grave è 
avvenuto a Baganis Airum dove sono state incen
diate diverse case e cinque persone, tutte della stes
sa famiglia, sono morte. Un attentato ha fatto dera
gliare il treno che collega Baku all'Armenia. 

• B MOSCA Nove persone, 
tra cui un'intera famiglia di 
cinque persone, sono rimaste 
uccise nella repubblica meri
dionale sovietica dell'Azerbai
gian In attacchi compiuti da 
militanti armeni. Lo riferisce 
l'agenzia Tass. 

Secondo l'agenzia, gli at
tacchi sono stati compiuti sa
bato nel distretto di Kazakh. 

Centinaia di azeri e armeni 
sono morti in più di due anni 

di scontri etnici, innescati dal
la disputa sull'enclave arme
na in territorio azerbaigiano 
del Nagomi Karabakh. 

Gli attacchi hanno avuto 
come obiettivo gli abitanti dei 
villaggi di Baganis Airum, Pirili 
e Chaily alla frontiera con l'Ar
menia. Molti abitanti - ha reso 
noto l'agenzia - sono stati col
piti dal fuoco di anni automa
tiche. A Baganis Airum otto 
case sono state date lille fiam

me ed in uno degli incendi so
no morti cinque componenti 
della stessa famiglia. Tra le vit
time delle incursioni degli ele
menti armati armeni, rilcrisce 
ancora l'agenzia, vi è anche 
un ufficiale della •milizia» 
(polizia) morto nell'espleta
mento del suo dovere. Un al
tro poliziotto è nmasto ferito. 
Nel villaggio di Chaily sono 
state rapite tre persone, ag
giunge la agenzia di stampa 
azera «Azerinlorm». citata dal
la Tass. 

Funzionari del ministero 
dell'Interno hanno detto all'a
genzia che sul posto sono sta
te fatte affluire truppe del mi
nistero dell'interno dell'Urss e 
circa 150 uomini della «mili
zia». 

Ieri sera, ha inoltre reso no
to •Azerinlorm», vi è stato un 

attentato dinamitardo contro 
un treno passeggen in servizio 
sulla linea ferroviaria che col
lega l'Armenia a Baku, capita
le dell'Azerbaigian. L'esplo
sione ha latto deragliare la lo
comotiva e due vagoni.e ha 
danneggiato la sede rotabile. 

Circa tre ore dopo l'attenta
to, avvenuto nella regione di 
Megrinskii, in Armenia, ele
menti armali hanno aperto il 
fuoco contro una locomotiva 
inviata in soccorso. Cosi men
tre continua il braccio di ferro 
fra Mosca e la Lituania nel 
Caucaso riprendono i sangui
nosi scontri Ira due etnie che 
si contendono il territorio del 
Nagomi-Karabah. Dopo 1 po
grom antiarmeni di Baku nei 
mesi scorsi, gli armeni si fan
no promotori di selvagge ven
dette. 

Le rivelazioni di uno studioso sovietico pubblicate dall' «Observer» 

«Sono ebreo, non posso succederti» 
E Trotski disse di no a Lenin 
«Non dobbiamo dare ai nostri nemici la possibi
lità di dire c h e il nostro paese è governato da un 
ebreo». Con queste parole Trotzki avrebbe rifiu
tato di essere il successore designato di Lenin 
che , ormai malato, lo voleva alla vicepresidenza 
del governo. Lo ha rivelato il giornale inglese 
The Observer, citando uno studio di uno storico 
sovietico. 

• i LONDRA. Trotzki rifiutò 
di diventare il successore 
designato di Lenin «perché 
era ebreo». Lo afferma il do
menicale inglese 77ie obser
ver citando uno studio-rive
lazione di uno storico sovie
tico che apparirà fra breve 
su una rivista dell'università 
di Oxford. 

Come mai l'intellettuale 
della rivoluzione bolscevica 
avesse declinato l'invito di 

Lenin a diventare suo erede 
politico, lasciando cosi via 
libera a Stalin di cui Lenin, in 
punto di morte, aveva inco
minciato a diffidare. È uno 
dei misteri ancora insoluti 
nella storiografia della rivo
luzione russa. La «glasnost» 
avrebbe solo adesso fatto 
uscire dagli archivi segreti 
del comitato centrale del 
Partito comunista sovietico 
un documento risalente al 

26 ottobre 1923 in cui Trotz
ki spiega ai compagni di 
partito il suo «rifiuto» a un 
Lenin malato che lo voleva 
vicepresidente del governo. 

«Non dobbiamo dare ai 
nostri nemici - sono le paro
le pronunciate da Trotzki in 
quell'occasione - la possibi
lità di dire che il nostro pae
se è governato da un ebreo». 
Trotzki aveva fino ad allora 
tenuto nell'ombra le sue ori
gini ebree e non era comun
que osservante. Victor Dani-
lov, lo storico sovietico che 
ha trovato il documento, sot
tolinea che l'antisemitisimo 
in varie parti dell'Unione So
vietica era tale, in quegli an
ni, che la rinuncia di Trotzki 
aveva motivazioni più che 
fondate. Parlando davanti al 
Comitato centrale comuni

sta, Trotzki aveva osservato 
però che Lenin era già al 
corrente di questo intoppo 
dovuto alla sua origine 
ebrea fin dai giorni della Ri
voluzione d'ottobre. Poche 
ore dopo la presa di potere 
di bolscevichi a San Pietro
burgo, l'attuale Leningrado, 
nel 1917, Lenin gli aveva 
proposto un incarico di pri
mo piano come «commissa
rio del popolo per l'interno». 
Si trattava di sedare le ultime 
opposizioni aristocratiche e 
borghesi, ma Trotzki rispo
se: «Sarebbe molto meglio 
per tutti se nel primo gover
no rivoluzionario sovietico 
non ci fosse neppure un 
ebreo». Lenin ribatte: «Stupi
daggini», ma alla lunga ave
va capito che l'amico non 
aveva tutti i torti. Cosi gli ave

va assegnato il ruolo, meno 
esposto, di responsabile per 
gli esteri. Anche in quel 
1923. quando mancavano 
solo tre mesi alla morte di 
Lenin, Trotzki poi ritirò fuori 
la stessa obiezione, una ri
nuncia che lo avrebbe por
tato di 11 a poco all'estromis
sione, all'esilio e, infine, al 
suo assassinio nel 1940, in 
Messico, ad opera di un si
cario mandato da Stalin. 

Nel suo studio, Danilov in
siste sull'immagine di inte
grità morale che emerge da 
questi documenti e sul sacri
ficio di Trotzki per una cau
sa per la quale aveva lottato 
tutta la vita. Secondo l'Oo-
server queste rivelazioni po
trebbero portare ad una 
completa riabilitazione di 
Trotzki anche in Urss. 
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